
Frate Francesco,  
maestro di vita 

 

Introduzione all'itinerario: Con l'incontro di stasera si apre davanti a noi un nuovo itinerario di 
preghiera e riflessione che quest'anno ruoterà attorno alla Lettera ai fedeli, vibrante scritto che 
Francesco rivolge “a tutti i cristiani”, per poi allargarsi “a tutti gli abitanti del mondo intero”. Tutto 
il testo è percorso dall'urgenza evangelica di annunciare all'umanità intera le parole del Verbo del 
Padre e le parole dello Spirito Santo. La Lettera ai fedeli rispecchia l'annuncio della salvezza e 
l'invito alla conversione che hanno fatto di Francesco un punto di riferimento per tanti cristiani fino 
a noi oggi; essa mostra il grande mistero di grazia della vita cristiana e contiene i grandi temi cari a 
Francesco e i cardini della sequela di Cristo che egli propone senza sconti ai cristiani di ogni tempo.  

In questa lettera frate Francesco raggiunge anche noi e si fa nostro maestro di vita cristiana, 
con uno stile colloquiale e fraterno, attraverso insegnamenti ed esortazioni che ci spingono a vivere 
e testimoniare il vangelo in maniera sempre più radicale. Le parole di Francesco, eco fedele e 
appassionata della Parola di Dio, ci guideranno nel cammino, come dono prezioso che conduce 
progressivamente alla scoperta, mai conclusa, del volto e del vangelo del Signore nostro Gesù 
Cristo, i cui gesti e le cui fragranti parole siamo chiamati ad incarnare nella scorrere dei nostri 
giorni diventando, come Lui, pane buono e profumato per la fame di amore e di verità di chi ci 
incontra. 
 

Durante il canto iniziale, sarà accesa la lampada all'icona di Francesco d'Assisi: Francesco ci 
parla, il suo esempio ci illumina, le sue parole risplendono della luce di Dio e rischiarano il 
cammino. 
 
Canto d'inizio: Alto e glorioso Dio (p. 60) 
 
Sacerdote:“Nel nome del Signore, Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen.  
A tutti i cristiani, religiosi, chierici e laici, uomini e donne,  
a tutti gli abitanti del mondo intero,  
frate Francesco, loro servo e suddito,  
ossequio rispettoso, pace vera dal cielo e sincera carità nel Signore. 
Poiché sono servo di tutti, sono tenuto a servire tutti  
e ad amministrare le fragranti parole del mio Signore.  
E perciò, considerando nella mia mente che non posso visitare personalmente i singoli,  
a causa dell'infermità e debolezza del mio corpo,  
mi sono proposto di riferire a voi, mediante la presente lettera e messaggio,  
le parole del Signore nostro Gesù Cristo, che è il Verbo del Padre,  
e le parole dello Spirito Santo, che sono spirito e vita”. 
 

Guida: Francesco ci parla con tutta la sua umanità, con un dialogo diretto e personale che ci 
coinvolge e ci mostra una bruciante esigenza di annunciare la Parola e l'amore del Signore con tutto 
se stesso, con la testimonianza della vita e anche con gli scritti. Nell'impeto di frate Francesco 
risuona l'urgenza vissuta e descritta da Paolo di Tarso nella prima lettera ai Corinzi: “annunciare il 
vangelo non è per me un vanto, ma una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il 
vangelo!”.  
Ci sorprende e ci spiazza il respiro universale di Francesco, spingendoci ad abbandonare la nostra 
mediocrità per accogliere la sua proposta di vita e il suo invito ad ascoltare le fragranti parole del 
Signore, per annunciarle al mondo.  
 

Invochiamo con il canto lo Spirito Santo perché apra il nostro cuore e lo renda docile all'ascolto di 
ciò che stasera il Signore vorrà rivelarci attraverso le parole di Francesco. 
 
Canone: Tu sei sorgente viva Tu sei fuoco, sei carità, vieni Spirito Santo, vieni Spirito Santo. 
 



1. “Gesù Cristo povero e crocifisso” 
 

Guida: La Lettera ai fedeli si apre con un brano, di grande ricchezza e solennità, in cui Francesco  
proclama il centro della fede cristiana e il cardine del carisma francescano: il mistero di Gesù Cristo 
povero e crocifisso. All'inizio della Lettera ai fedeli Francesco pone il mistero che lo ha affascinato 
e sconvolto, la sorgente e il cuore pulsante della vocazione francescana: Gesù Cristo, povero e 
crocifisso per noi, rivelazione dell'amore di Dio che salva tutta l'umanità.  
 Nelle parole di Francesco possiamo ascoltare lo stupore di fronte all'amore del Verbo eterno 
che si fa uomo fragile e povero, obbediente al Padre nella Passione, donato per noi nell'Eucarestia, 
affinché noi ne seguiamo le orme. La conformità a Gesù Cristo povero e crocifisso sarà il senso e la 
meta della vita di Francesco e Chiara d'Assisi e rimane la via e la vocazione di tutti coloro che 
seguono il loro carisma.  
  

Francesco ci invita alla contemplazione di questo grande mistero: il cuore della spiritualità 
francescana è la contemplazione della nascita umile e della morte in croce di Gesù Cristo che sono 
espressione concreta e fattiva dell'amore con il quale Dio ci ha amati. Francesco ci mette davanti 
l'esempio di Cristo povero e crocifisso che ha guidato e ispirato la sua vita e la sua fede. Francesco 
lo indica a noi come punto di riferimento assoluto e fondamentale di tutta la vita cristiana che nel 
seguito della Lettera descriverà. 
 

Ascoltiamo, con stupore e gratitudine, l'annuncio della salvezza universale voluta e 
realizzata dal Signore, una salvezza che ha raggiunto anche noi, che avvolge e sostiene la nostra 
vita. Le parole di Francesco sono intervallate da un canone e seguite da un tempo di silenzio in cui 
ciascuno di noi potrà gustare l'amore del Signore “donato e nato per noi”. 
 
Canone: O umiltà sublime, o sublimità umile che il Figlio di Dio così si umili per noi. 
 

L’altissimo Padre celeste, per mezzo del santo suo angelo Gabriele, annunciò questo Verbo del 
Padre, così degno, così santo e glorioso, nel grembo della santa e gloriosa Vergine Maria, e dal 
grembo di lei ricevette la vera carne della nostra umanità e fragilità. Canone. 
 

Lui, che era ricco sopra ogni altra cosa, volle scegliere in questo mondo, insieme alla beatissima 
Vergine, sua madre, la povertà. Canone. 
 

E prossimo alla passione, celebrò la pasqua con i suoi discepoli, e prendendo il pane, rese grazie, 
lo benedisse e lo spezzò dicendo: “Prendete e mangiata questo è il mio corpo”. E prendendo il 
calice disse: “Questo è il mio sangue della nuova alleanza, che per voi e per molti sarà sparso in 
remissione dei peccati”. Canone. 
 

Poi pregò il Padre dicendo: “Padre, se è possibile, passi da me questo calice”. E il suo sudore 
divenne simile a gocce di sangue che scorre per terra. Depose tuttavia la sua volontà nella volontà 
del Padre dicendo: “Padre, sia fatta la tua volontà: non come voglio io, ma come vuoi tu”. Canone 
 
E la volontà di suo Padre fu questa, che il suo Figlio benedetto e glorioso, che egli ci ha donato ed 
è nato per noi, offrisse se stesso, mediante il proprio sangue, come sacrificio e vittima sull’altare 
della croce, non per sé, poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, ma in espiazione dei 
nostri peccati, lasciando a noi l’esempio perché ne seguiamo le orme. Canone. 
 
E vuole che tutti siamo salvi per mezzo di lui e che lo riceviamo con cuore puro e col nostro corpo 
casto. Ma pochi sono coloro che lo vogliono ricevere ed essere salvati per mezzo di lui, sebbene il 
suo giogo sia soave e il suo peso leggero. Canone. 
 
Silenzio prolungato. 
 



Guida: L'annuncio di Francesco ci fa immergere nel mistero dell'amore salvifico di Dio. Nella 
preghiera e nel silenzio vogliamo accogliere l'invito di Francesco alla contemplazione di Gesù 
Cristo che ha assunto la vera carne della nostra umanità e fragilità, facendosi povero nel mondo e 
offrendo la sua vita per la nostra salvezza.  La nostra contemplazione di Cristo povero e crocifisso si 
lascia ora guidare dalla Parola di Dio, perché la contemplazione cristiana nasce sempre dalla Parola 
e della Parola sempre si nutre. 
 

Fil 2, 5-11 
 

Silenzio.  
 
Guida: Tutta l'esistenza cristiana e francescana nasce, cresce e si alimenta nell'amore e nella 
contemplazione del mistero narrato da san Paolo Cristo povero e crocifisso: solo da tale 
contemplazione può scaturire una vita e una testimonianza evangelica, solo la contemplazione di 
Gesù Cristo povero e crocifisso può sostenerci nelle prove della vita, nella fatica quotidiana, nel 
cammino di fede. E se Francesco con ardore ci insegna a fare di Cristo povero e crocifisso il punto 
di riferimento del nostro pensare, del parlare, del pregare e dell'agire, Chiara ci indica la modalità 
concreta della contemplazione a cui Francesco esorta. Nella seconda Lettera ad Agnese, Chiara 
descrive la contemplazione autentica che trasforma la vita e la rende conforme a quella di Gesù 
Cristo. 
 

“Abbraccia Cristo povero... Guarda il più bello tra i figli degli uomini, divenuto per la tua salvezza 
il più vile degli uomini, disprezzato, percosso, e in tutto il corpo più volte flagellato, morente tra le 
angosce stesse della croce: guardalo, consideralo, contemplalo, desiderando di imitarlo” 
 

Canone: Mira, contempla, bramando d’imitarlo, mira, contempla, bramando, sì, d’imitarlo. 
 

Guarda. Chiara, esattamente come Francesco, annuncia con passione il grande mistero di Cristo 
povero e crocifisso per la nostra salvezza e invita Agnese alla contemplazione, insegnandole un 
metodo concreto ed esperienziale, attraverso il susseguirsi di 5 verbi che descrivono 5 passaggi 
della relazione orante con il Signore. Il primo è il verbo “vedere”, molto usato anche da Francesco e 
ancor prima dagli evangelisti che spesso parlano del desiderio di vedere Gesù, per esempio 
nell'episodio di Zaccheo. Il guardare a cui esorta Chiara è quindi un invito alla concretezza, al 
guardare la persona di Cristo, attraverso un'immagine, un'icona, in cui Cristo crocifisso appare in 
tutta la sua concretezza. Canone. 
 

Guardalo. Chiara approfondisce l'esortazione a guardare usando poi il termine “intuere” che 
significa “guardare dentro”. Con questo verbo indica ad Agnese il passaggio dal guardare al fissare  
lo sguardo su Cristo con intensità e profondità, chiamando anche noi a non fermarci all'immagine 
concreta, ma a guardare Cristo in profondità: 
- a guardarlo dentro di noi, cioè a lasciare che l'immagine di Gesù Cristo penetri dentro di noi, nella 
nostra mente, nel nostro cuore, nelle nostre profondità, diventando una cosa sola con noi e ispirando 
tutta la nostra vita; 
- a guardare dentro di Lui, conoscendolo sempre di più, entrando sempre di più nella relazione con 
Cristo vivo, con l'aiuto dello Spirito.  
Chiara ci invita a guardare con gli occhi e con il cuore, ci insegna la concretezza dell'amore. 
Guardiamo il crocifisso che abbiamo davanti, fissiamo lo sguardo su quest'immagine che ci parla di 
Cristo crocifisso e risorto. Canone. 
 

Considera. Chiara con il verbo “considerare” vuole suggerire ad Agnese di entrare in un colloquio, 
anche silenzioso, con Gesù Cristo. La chiama a stabilire una relazione sempre più profonda e 
personale, a meditare e penetrare sempre di più il mistero di Cristo in un cammino che dura per tutta 
la vita. Chiara ci insegna a considerare chi è Cristo per noi, a chiedergli nel silenzio del cuore: chi 
sei tu, Signore? Chi sei tu per me e a cosa mi chiami? È un immergersi nel mistero senza fondo di 
Gesù Cristo, è un dialogo profondo con Lui, una ricerca appassionata del suo volto. Canone. 
 



Contempla. In questo ulteriore passaggio, Chiara descrive ad Agnese il momento in cui alla 
ragione si sostituisce il cuore, che capisce l'incomprensibile. Cessa la considerazione e la ricerca e 
resta solo il Cristo vivo dentro di noi e davanti a noi, resta la preghiera fatta di silenzio e di amore: 
in Lui il nostro cuore può riposare e le nostre tempeste possono placarsi. Scompaiono le nostre 
domande e le nostre parole e si gusta la sua presenza e il suo amore. Chiara ci parla però non di un 
processo di estraneazione dalla realtà, ma di una contemplazione è esperienza di assimilazione a 
Cristo, di una preghiera che consiste nel lasciarsi conformare a Cristo, nel diventare simili a Lui. 
Canone. 
 

Desidera di imitarlo. Chiara insegna ad Agnese un criterio importante: la contemplazione autentica 
apre il cuore al desiderio di conformarsi a Cristo e trasforma la persona. Chiara ci indica il fine e la 
meta della preghiera e della contemplazione: l'abbraccio con Cristo, il desiderio di essere simili a 
Lui, di avere i suoi stessi sentimenti, di amare con il suo cuore e di agire con la sua logica. Questo 
desiderio ha il potere di trasformarci giorno dopo giorno, di farci diventare conformi a Cristo, ma va 
continuamente e instancabilmente alimentato. Canone. 
 
Guida: Con le parole di Francesco e l'insegnamento di Chiara nel cuore, fissiamo lo sguardo 
sull'immagine del Crocifisso di s. Damiano che abbiamo davanti: è l'immagine che ha cambiato la 
vita di Francesco, davanti ad essa Chiara ha pregato tutta la vita. Ciascuno di noi guardi Cristo 
povero che per noi è diventato spregevole in questo mondo: guardiamo il Cristo povero appeso alla 
croce, fissiamo lo sguardo su di Lui, consideriamo il Figlio di Dio che per noi ha dato la sua vita, 
contempliamo il mistero del suo abbassamento, del suo spogliarsi di tutto: nessuno ha mai parlato 
come Lui, nessuno ha mai amato come Lui. E con il cuore acceso dal desiderio di vivere, donarci e 
amare come Lui, accogliamo l'invito di Chiara ad abbracciare Cristo povero con un gesto: durante il 
canto ognuno di noi si avvicinerà al Crocifisso e lo bacerà, esprimendo la gratitudine per il dono 
della salvezza. 
 

Canone: Dio è amore, osa amare senza timore, Dio è amore, non temere mai. 
 
Sacerdote: Affidiamo al Signore la nostra vita, i desideri del cuore e il cammino che si apre davanti 
a noi, unendo le nostre voci nella preghiera che Gesù Cristo povero ci ha insegnato: Padre 
nostro…  
 
 

Sacerdote: Onnipotente, eterno, giusto e misericordioso Iddio, concedi a noi miseri di fare per tuo 
amore, ciò che sappiamo che tu vuoi, e di volere sempre ciò che a te piace, affinché, interiormente 
purificati, interiormente illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme 
del tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, e con l'aiuto della tua sola grazia giungere a te, 
o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nell'Unità semplice vivi e regni e sei glorificato, Dio 
onnipotente per tutti i secoli dei secoli.  
Tutti: Amen. 
 
Benedizione. 
 

Canto finale: Chiara ad Agnese (p. 62) 
 

 

 


